Anthony Giddens: L'Europa nell'età globale Ed. Laterza
Il modello sociale europeo - il suo sistema di welfare e di protezione sociale -, considerato da molti il fiore all'occhiello del Vecchio Continente, è entrato in grave sofferenza in molti Stati dell'Unione. La sua riforma è una questione urgente insieme alla necessità di rinviare la crescita economica. I paesi europei che hanno registrato i risultati peggiori hanno molto da imparare da quegli Stati che hanno saputo gestire in modo più efficace le nuove sfide. Di fronte all'impatto della globalizzazione, bisogna affrontare cambiamenti radicali: la trasformazione dello stile di vita deve entrare a pieno titolo nella definizione di welfare e le problematiche ambientali devono essere messe in rapporto diretto con gli altri doveri del cittadino.
Così il politologo Anthony Giddens ci introduce alla sua nuova fatica editoriale “L’Europa nell’età globale”.

Giddens, dopo aver brevemente ripercorso l’inizio del suo coinvolgimento attivo in politica, nell’ambito degli incontri organizzati fin dal 1997 dal partito Laburista britannico con i Democratici americani – assieme fra gli altri ai Clinton, ai Blair, a Gordon Brown – e poi via via allargatisi a tanti altri paesi, è passato ad illustrare i cambiamenti epocali sopravvenuti negli ultimi anni, in altre parole: globalizzazione, che per il politologo britannico è sinonimo di più interdipendenza non solo sul piano economico ma anche su quello culturale.

Si sofferma poi sul nostro paese affermando che le università italiane sono sovraffollate fino alla saturazione, le riforme efficaci sono state poche e il livello della spesa per la ricerca è troppo basso. Senza cambiamenti strutturali, il paese non ha nulla da investire.
A causa delle proporzioni dell’economia sommersa - in gran parte concentrata nel Meridione, con Napoli nel ruolo di capitale del settore - l’evasione fiscale annua sfiora i 100 miliardi di euro. L’Italia è stata paragonata a una rana messa in una pentola di acqua fredda “Il fuoco è stato acceso e la rana finirà col morire, dolcemente, senza rendersene conto”.
È un’osservazione non priva di fondamento.
Il senso della crisi, tanto visibile in Germania e in Francia, in Italia sembra non esistere.
È un paese forse troppo abituato alle crisi, e all’avvicendarsi dei governi, per prendere troppo sul serio l’attuale impasse.
Eppure il paese deve far fronte, da tutti i punti di vista, a difficoltà estremamente pressanti.
Il suo stile di vita sta diventando insostenibile, anche prendendo a riferimento un periodo di tempo relativamente breve. Non potendo più usare l’espediente della svalutazione, l’unica opzione a disposizione è una profonda riforma strutturale. Ma il sistema politico nazionale, con le sue coalizioni composite e i suoi ben radicati interessi consolidati, appare male equipaggiato per garantire la spinta politica necessaria. 
Nelle circostanze attuali, il problema sembra essere ancor più serio, considerando il sottilissimo margine con cui l’attuale governo ha vinto le elezioni politiche dell’aprile 2006.
Senza un programma di riforme dinamico, la situazione dell’Italia potrebbe avere ripercussioni dirette sul resto dell’Unione Europea. Il fatto di far parte dell’Unione Economica Monetaria (UEM) in teoria costringe il paese a guardare in faccia i suoi punti deboli e a prendere provvedimenti decisi per risolverli. Ma sarà in grado di farlo? Si chiede nel finale lo scrittore britannico: “Se continuerà a non affrontare il problema, il prezzo da pagare potrebbe essere l’uscita dall’UEM, e questo naturalmente avrebbe ripercussioni sullo stato generale dell’integrazione monetaria”.

